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Il 2006 passerà giustamente alla storia per Torino e il Piemonte come l’anno delle Olimpiadi, del loro grande e meritato successo, del rilancio d’immagine, di una sorta di «rifondazione» architettonica, di mentalità e mediatica della città. Ma il 2006, da un punto di vista strettamente storico, è stato, anche e soprattutto, il terzo centenario della liberazione di Torino dall’assedio dell’esercito franco-spagnolo: un episodio ricordato in primo luogo per il sacrificio di Pietro Micca, ma in realtà di ben maggiori dimensioni, se si pensa che esso salvaguardò l’indipendenza e l’autonomia della città che, nel secolo successivo, avrebbe «fatto» l’Italia.


In questa occasione più di un volume è stato pubblicato o ristampato per ricordare la ricorrenza. Fra le ricerche nuove, arricchite cioè di documenti inediti, ma interessante soprattutto perché non indirizzata a una ristretta cerchia di studiosi, bensì all’interesse di qualsiasi lettore, merita segnalazione il volume di Dario Gariglio, edito da Blu Edizioni sul finire del 2005.


Gariglio, torinese, è specializzato in ricerche di storia moderna e contemporanea, con un occhio di particolare riguardo agli eventi militari. Ha dato alle stampe, fra gli altri, Le fortezze delle Alpi Occidentali (1994-95); Le sentinelle di pietra (1997); Le Fenestrelle. La Grande Muraglia delle Alpi (1999); Popolo italiano! Corri alle armi. 10-25 giugno 1940, l’attacco alla Francia (2001); Exilles, storia di una fortezza piemontese (2002); Alessandria, storia della cittadella (2002); Fortezze e cittadelle (2004); Ghibli. La guerra in Nordafrica 1940-1943 (2005). 
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L’importanza della «svolta» del 1706 è efficacemente descritta nella Premessa al volume: «L’esito della battaglia che liberò Torino determinò un radicale cambiamento dell’orientamento delle sorti della Guerra di Successione di Spagna a favore della Grande Alleanza Europea [guidata dall’Impero austriaco]. La svolta, penalizzando lo schieramento capeggiato dalla Francia di Luigi XIV, influì sulla ricerca di rinnovati equilibri tra gli Stati europei. Seppure ancora precario, fu stabilito un nuovo assetto consolidato dalla Pace di Utrecht dell’11 aprile 1713 (…). Gli accordi posero fine alla Guerra di Successione di Spagna, immane conflitto che coinvolse in maggiore o minore misura quasi tutta l’Europa. A trarre profitto dalla lunga guerra furono soprattutto le potenze marittime e commerciali inglese e olandese. Ne trasse notevoli vantaggi anche il duca di Savoia che, oltre a cospicui ampliamenti territoriali [l’Alta Val Varaita per citare un esempio minore, ma a noi vicino], cinse dapprima la corona regale di Sicilia e in seguito quella di Sardegna». E pensare che il Ducato sabaudo aveva preso inizialmente parte al conflitto, scoppiato alla morte senza eredi diretti di re Carlo II (con la concreta possibilità che la penisola iberica cadesse sotto il controllo di Luigi XIV) a fianco di Francia e Spagna. Il 29 settembre 1703, mentre l’esercito gallo-ispano comprendente sei battaglioni e nove squadroni del Ducato di Savoia era al campo presso San Benedetto Po, giunse però l’ordine da Parigi di disarmare e arrestare i soldati piemontesi, per il sospetto nutrito da Luigi XIV (e quasi certamente destituito di fondamento) che il duca Vittorio Amedeo II volesse tradire passando a fianco dell’Austria, il cui comandante in capo («uno dei più grandi capitani di tutti i tempi» secondo Gariglio) era il cugino Eugenio di Savoia-Soissons. Ciò, inevitabilmente, provocò proprio il cambio di alleanze, portando Torino al fianco di Vienna, di Londra, dell’Olanda e della gran parte dei principi germanici, Prussia in testa.


Si aprirono per il Ducato due durissimi anni di guerra, caratterizzati dall’inesorabile avanzata francese e dalla strenua resistenza delle piazzeforti piemontesi, grazie anche all’aiuto (inferiore certo a quanto Vittorio Amedeo II si aspettasse) di un contingente austriaco. Nel maggio 1706 iniziavano le operazioni di assedio a Torino, ultimo baluardo di resistenza del Ducato: nei mesi precedenti la città aveva moltiplicato le strutture difensive, mentre il Duca attendeva con ansia l’arrivo del Principe Eugenio con le sue truppe. Un soccorso che sarebbe arrivato solo verso la fine di quell’anno, ma sarebbe risultato ugualmente decisivo per la salvezza del Piemonte.


Nel frattempo vi era stato il sacrificio di Pietro Micca, nella notte tra il 29 e il 30 agosto 1706, che aveva impedito a un gruppo di incursori francesi di penetrare nei cunicoli di mina e contromina della cittadella difensiva, operazione che avrebbe certamente apportato danni forse irreparabili e decisivi alle difese della città. Gariglio evidenzia come i documenti dell’epoca citino il nome dell’eroe perlopiù alla francese, come Jean-Pierre Micha: l’italianizzazione in Pietro Micca fu quindi probabilmente una errata forzatura. Indiscutibile invece il soprannome con il quale il minatore di Sagliano, nella valle d’Andorno, è passato alla storia, Passepartutt. [image: image2.jpg]




La dettagliata ricerca di Gariglio, oltre ad una prima parte «istituzionale», di descrizione minuta cioè degli eventi storici, si arricchisce di una seconda di approfondimenti su armi, munizioni, uniformi, Torino e la Cittadella, frammenti e curiosità a metà fra storia e costume. Schede di approfondimento perlopiù biografiche e un glossario finale rendono il volume di più facile lettura, offrendo al contempo spazio per ulteriori approfondimenti.
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